
COSA ERA LA SARDEGNA
XVII–IX sec. a.C.

La Sardegna nuragica del Bronzo Medio e Tardo, tra i secoli XVII e XII a.C., si 
presenta divisa in entità territoriali distinte, come evidenziato da elementi che 
caratterizzano le forme insediative, dominate dai nuraghi, dalle varie tipologie di 
tombe e dalla cultura materiale. Questa organizzazione geopolitica, che costituisce 
l’insieme delle diverse “Sardegne”, ha dato luogo al paesaggio etnico dell’isola, 
come attestano fonti documentarie, letterarie ed epigrafiche relative ai nomi dei 
popoli autoctoni della Sardegna.

L’apertura della Sardegna agli scambi internazionali risale al XIV secolo a.C., con 
l’avvento dei Micenei della Grecia continentale, i contatti con Creta e i primi rapporti 
con Cipro. Sarà proprio con Cipro che la Sardegna stringerà un rapporto diretto e 
privilegiato già dal 1200 a.C., lungo la rotta meridionale verso la Sicilia, Creta, Cipro, 
il Levante e l’Egitto. Dopo il 1200 a.C., le popolazioni locali cessano la costruzione 
di nuraghi e di Tombe dei Giganti, lasciando spazio a nuovi principi insediativi 
incentrati sui santuari, sugli edifici di culto e sui tipi di abitazioni pluricellulari.

La documentazione di ceramica sarda, tra il XIII e l’inizio del XII secolo a.C., 
rinvenuta a Mozia, Cannatello in Sicilia, Kommos a Creta, Hala Sultan Tekke e Pyla 
Kokkinokremos a Cipro, nonché a Minet el Beida (porto di Ugarit) in Siria, suggerisce 
con forza la frequentazione di Sardi nei porti di questa rotta. D’altra parte, i cospicui 
bronzi ciprioti e i lingotti di rame a forma di pelle di bue possono testimoniare 
la presenza di Ciprioti nell’isola, alla quale rimandano anche documenti in Cipro 
Minoico 1 provenienti da Antas-Fluminimaggiore (spillone in bronzo) e da Uras-
Oristano, nuraghe Domu Beccia (fusaiola in steatite).

Sembrerebbe che al rame cipriota importato in Sardegna corrisponda il piombo 
sardo diffuso a Cipro, da Maa Palaikastro ai porti dell’insenatura di Larnaka (Kition), 
oltre che commercializzato nel Levante settentrionale e meridionale e in Egitto.
Si noti che la Sardegna, tra il XII e il X secolo a.C. è inserita nel quadro di probabili 
scambi con i Filistei — uno dei Popoli del Mare (Peleset), originari probabilmente 
dell’Egeo cretese e cipriota. In particolare i Sardi acquisiscono rame dalle miniere 
di Timna e Faynan (Israele-Giordania) e iniziano a commerciare il proprio argento 
in area filistea-israelitica, prima della prevalenza dell’argento iberico trasportato 
in Oriente dai Fenici sin dal IX secolo a.C. In questo quadro, lungo la rotta verso 
occidente delle marinerie cipriote e filistee, con un focus sulla Sardegna, si inserì 
precocemente la Fenicia, con forti interessi commerciali lungo gli itinerari marittimi 
descritti, che interessavano Cipro, la Tunisia, il Marocco, la penisola iberica, la 
Sardegna e la Sicilia.

L’isola evidenzia, in questo contesto culturale e cronologico, un’organizzazione 
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complessa e in via di gerarchizzazione, non più incentrata sul nuraghe ma sulle 
architetture sacre del tempio a pozzo, della rotonda e del megaron (edificio di 
rappresentanza configurato a grande aula rettangolare).

I villaggi si sviluppano attorno ad architetture domestiche pluricellulari con spazio 
centrale, che si evolverà — come nel caso di Sant’Imbenia-Alghero — in una piazza 
legata all’incontro e allo scambio internazionale.



GLI ETRUSCHI E I SARDI, 
GENESI DI UN MITO

Il profondo legame tra Etruschi e Nuragici si legge, in filigrana, nella storia di 
Tyrrhenós e Sardó, la coppia mitica che diede il nome alla Tyrrhenía (l’Etruria come 
veniva chiamata dai Greci), all’«isola della vena d’argento», detta Sardó (Sardegna) 
e al mare Tyrrhenikón (Tirreno).Un’antica annotazione interpretativa (scolio) ad un 
passo del dialogo “Timeo” di Platone (25 b), scritto dal filosofo ateniese attorno al 
360 a.C., perlopiù sotto forma di lunghi monologhi tenuti da Crizia (zio di Platone a 
capo dei trenta tiranni) e Timeo di Locri (giurista, astronomo e filosofo greco della 
scuola pitagorica), con al centro una serie di ragionamenti sulla possibile natura 
del mondo fisico e degli esseri umani. Nel passo in questione Platone proietta la 
storia politico-militare dell’Atene del suo tempo in un orizzonte mitico, quello di 
Atlantide, una potenza che si estendeva oltre le colonne d’Ercole ma che ambiva ad 
assoggettare l’Egitto, la Grecia e tutto il territorio all’interno delle colonne d’Ercole, 
comprendente anche l’Etruria e la Sardegna, unite fra loro da quel mare che Erodoto 
chiama Sardonio e che venne poi detto Tyrrhenikón (oggi il Mar Tirreno).

Lo scolio al paragrafo 25 b del “Timeo”, spiega il rapporto antichissimo tra Etruria 
in Sardegna basato su una storia mitologica greca, collegata alla narrazione dello 
storico greco Erodoto di Alicarnasso che sosteneva la provenienza dalla Lidia 
(regione dell’antica Anatolia, attuale Turchia) degli Etruschi guidati da Tyrrhenós, 
l’eroe eponimo, che diede il nome al popolo etrusco.

Solo qui si viene a conoscenza della sua sposa, Sardó, che accompagnò Tyrrhenós 
nel mitico viaggio dei Lidi verso occidente, i quali una volta raggiunta la terra degli 
Umbri mutarono il loro nome in Tyrrhenoi, in omaggio al loro principe. Oltre a 
ribadire che Tyrrhenós fosse l’eponimo dei Tyrrhenoi (Etruschi) e del mare Tirreno 
(Tyrrhenikón in greco), aggiunge due preziosissimi dati: il primo è quello di Sardó 
dal cui nome deriverebbe il nome dell’isola di Sardegna, contrariamente all’ipotesi 
più diffusa nella letteratura greca che attribuiva il ruolo di eponimo a Sárdos, figlio 
dell’Herakles libico; l’altro è il soprannome antichissimo della Sardegna come “isola 
della vena d’argento” (argyrophleps nesos in greco), con un’espressione unica e 
originale, che compare solo una volta nel lessico greco antico. Questo appellativo 
della Sardegna sembra più adatto a essere inquadrato nell’età arcaica, quando 
si conoscono citazioni di autori in contesti simili, piuttosto che in età ellenistica-
romana come spesso si è ritenuto. L’argento nativo della Sardegna è, inoltre, 
documentato sin dall’eneolitico antico della Cultura di Ozieri, ma al principio del I 
millennio a.C. (X sec. a.C.) è attestata l’esportazione dell’argento sardo nei porti 
della Philistine (ovvero la terra dei Filistei, oggi Israele-Palestina), prima della 
diffusione (IX sec. a.C.) dell’argento iberico. In definitiva dietro le nebbie del mito 
si nasconde una stretta relazione tra i due popoli che, come attesta l’archeologia, 
affonda le radici fin nell’età del Ferro.
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I SARDI IN ETRURIA

Tra Sardegna nuragica e l’Italia centrale Villanoviana, a partire dalla fine dell’Età 
del Bronzo e dalla Prima Età del Ferro, si stabilì una speciale relazione destinata 
a proseguire fino al VII secolo a.C., periodo della piena maturazione della civiltà 
etrusca.

In questa cornice, il Mar Mediterraneo non fu un elemento di separazione, ma un 
potente veicolo di connessione: là dove le onde del Mare Sardo si mescolano con 
quelle del Mar Tirreno, numerose imbarcazioni provenienti dalle coste della penisola 
raggiunsero, già in età remota, la Sardegna alla ricerca dei suoi metalli.

Sulla costa dell’Etruria prospiciente la Sardegna appaiono ormai definiti, dalla fine 
del IX e nel pieno VIII secolo a.C., centri abitati costituiti da estesi villaggi di capanne 
che prefigureranno le grandi città dei secoli successivi: da nord a sud, Populonia, 
Vetulonia, Vulci, Tarquinia e Cerveteri, ai quali si aggiungeranno altri insediamenti 
sorti nell’entroterra. Tali centri, fondati economicamente sull’agricoltura, ricercano 
precocemente il commercio, stimolati dalla continua domanda di metalli, e non si 
fermano di fronte al mare.

Il progressivo dominio sui mari viene riconosciuto agli Etruschi già nelle fasi 
più antiche della loro storia: lo storico siciliano Eforo riferisce che “pirati tirreni” 
infestavano le acque della Sicilia ancora prima della fondazione delle prime 
colonie greche, entrando in contatto, in Sardegna, con le aristocrazie locali che 
controllavano le risorse del territorio.

Leggende antiche a parte, la realtà archeologica degli scambi tra Nuragici ed 
Etruschi può essere seguita anzitutto attraverso la presenza di una nutrita serie di 
materiali sardi rinvenuti in Etruria.

Gli elementi più caratteristici sono le navicelle nuragiche, ovvero modellini di 
imbarcazione realizzati in bronzo, con funzione pratica di lucerne e probabilmente 
portatori di molteplici significati e messaggi ideologici: un richiamo alla potenza 
marinara e commerciale esercitata dalle genti sarde nel Mediterraneo oppure 
un’allusione al viaggio nell’aldilà. In Etruria settentrionale, ben cinque esemplari 
provengono da Vetulonia. Per il caso delle navicelle vetuloniesi, così come per il 
gruppo di bronzi miniaturistici rappresentanti un pugilatore e un sonaglio-scettro — 
parti del corredo della cosiddetta “tomba dei bronzetti sardi” in località Cavalupo, a 
Vulci, datata al IX secolo a.C. — è stata ipotizzata anche la presenza di principesse 
nuragiche venute in matrimonio a dignitari etruschi.

Tali unioni sarebbero state simbolo di alleanze transmarine finalizzate ai commerci 
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o allo sfruttamento delle risorse minerarie, con una fase di tesaurizzazione dei beni 
prima della deposizione funeraria.

Come per le navicelle, considerazioni analoghe possono essere formulate anche per 
altre classi di oggetti, fra cui le brocche askoidi. La diffusione degli originali dalla 
Sardegna e la loro riproduzione nell’Etruria tirrenica — spesso poco fedele rispetto ai 
prototipi provenienti dall’isola e protratta anche in epoche successive a quelle della 
prima fabbricazione — costituisce la prova sia di una sofisticata funzione pratica 
(contenevano probabilmente un vino di alta qualità), sia di un forte valore simbolico.
Per quanto riguarda l’Etruria, fu forse Vetulonia, nella seconda metà del IX secolo 
a.C., a svolgere il ruolo di “diffusore” della forma delle brocchette negli altri 
centri dell’Etruria meridionale. Come nel caso delle brocche askoidi, il fenomeno 
della rielaborazione locale si riscontra anche per altre classi di materiali, quali le 
cosiddette “faretrine” e i “bottoni” in bronzo, caratterizzati da un notevole distacco 
dell’impianto figurativo rispetto ai modelli nuragici.

Altrettanto si può dire dei pendagli “a pendolo”, che raffigurano in miniatura le 
cosiddette “fiasche del pellegrino”, forme di ascendenza cipriota o, secondo 
alcuni studiosi, filistea, che in Sardegna vengono riprodotte anche in ceramica con 
esemplari di grandi dimensioni.



LA STORIA DEGLI SCAVI
E DELLE SPOLIAZIONI

Il 6 aprile 1886 Isidoro Falchi, medico di Montopoli e scopritore di Vetulonia, si 
imbatté in quella che, all’epoca del medico-archeologo, risultava una sepoltura 
inedita nell’Italia centrale della Prima Età del Ferro: un “circolo continuo di pietre 
bianche”, che inizialmente chiamò Tomba del Guerriero e solo un anno dopo prese 
l’attuale nome di Tomba del Duce. All’interno del circolo, Falchi individuò “un gran 
vuoto fatto nel terreno”, con gruppi di materiali deposti e distribuiti in numero di 
cinque.

I reperti, trasferiti presso il Museo Archeologico di Firenze, furono sottoposti a 
pulitura e a un primo restauro e molti di essi vennero inventariati. Altri reperti, invece, 
furono trasportati a Firenze nelle condizioni di ritrovamento ed esposti così nelle 
vetrine.

Lo stato di conservazione dei manufatti presentava aspetti di criticità, in seguito al 
riempimento della “buca” con terra e pietre subito dopo le deposizioni, evento che 
aveva provocato frantumazioni delle ceramiche, deformazioni e ammaccature dei 
metalli laminati.

Con l’alluvione dell’Arno, che il 4 novembre 1966 colpì Firenze e il suo Museo 
Archeologico, molti reperti della Tomba del Duce subirono danni, ma non 
mancarono le sorprese: durante un intervento di ripulitura e restauro fu scoperta 
un’iscrizione con indicazione di possesso — “mi rachus kakanas” (“io [sono] di Rachu 
Kakanas”) — incisa sul fondo di un vaso d’argento.
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IL CORREDO DELLA 
TOMBA DEL DUCE:
FUNZIONI E AMBITI

Dall’analisi dei corredi sono state accertate, al momento, due sepolture certe, 
entrambe a incinerazione, ovvero mediante la deposizione su un rogo della salma e 
degli oggetti del corredo funerario.

LA PRIMA SEPOLTURA: IL CAPOSTIPITE DEL GRUPPO FAMILIARE
La prima sepoltura, non esposta in mostra e riferibile ai gruppi I e II, risale al primo 
quarto del VII secolo a.C. (700–675 a.C.). Si tratterebbe del principe più anziano, 
etrusco di Vetulonia, probabile capostipite del gruppo familiare o Pater gentis.

I suoi resti — consistenti in frammenti di cranio e denti umani — erano conservati 
aderenti ai frammenti di un vaso globulare in bronzo battuto, recuperato nel II 
gruppo di oggetti, che conteneva le ceneri del defunto. Si tratta di un personaggio 
connotato come sovrano e capo militare, in virtù della presenza di uno scettro, di 
un elmo e di uno scudo da parata in lamina bronzea decorata a rilievo, oltre che dei 
resti di un carro e di un servizio da banchetto.

LA SECONDA SEPOLTURA: RACHU KAKANAS, CONDOTTIERO DI CERVETERI
Questa sepoltura, oggetto dell’esposizione, si riferisce ai gruppi III e IV e si colloca 
nel secondo quarto del medesimo VII secolo a.C. (675–650 a.C.).
Si tratterebbe di “un illustre individuo”, che Isidoro Falchi descrive come “di forte 
corporatura e di età superiore ai 50 anni”. Anche in questo caso si tratta di un 
principe e condottiero, come si evince dal cinerario: un’urna in bronzo rivestita in 
lamina d’argento, destinata ad accogliere le sue ossa combuste.

A differenza della sepoltura più antica — profondamente radicata all’interno di 
una cornice centro-italica caratterizzata da una cultura materiale che accomuna e 
interconnette il territorio dell’Etruria propria con quello romagnolo-verucchiese e con 
le manifestazioni culturali di matrice umbra e picena — si notano qui caratteri che 
rimandano direttamente a Cerveteri.

Il corredo comprende infatti vasellame in metallo prezioso — kotyle d’argento dorata, 
brocca d’argento e coppa emisferica — simile a quello delle tombe principesche 
Castellani e Barberini, oltre a ceramiche greche e greco-orientali importate da Rodi e 
a bucchero fine ceretano ispirato a modelli corinzi.
Si tratterebbe dunque di un nuovo personaggio emergente, proveniente da un 
territorio “altro” rispetto a quello vetuloniese, nell’ambito di un fenomeno di mobilità 
e integrazione sociale, favorito dalle potenzialità economiche di Vetulonia nella 
gestione e nella lavorazione dei metalli.
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Di questo personaggio conserviamo anche il nome, inciso su un minuscolo 
frammento di un vaso in lamina argentea esposto in mostra: “Io sono di Rachu 
Kakanas”. Il titolare della tomba sarebbe dunque, forse, un ceretano immigrato a 
Vetulonia: un principe-condottiero integrato all’interno di un gruppo familiare, forse 
non ancora strutturato in forma gentilizia, del quale si pone a capo, portando con sé 
artigiani specializzati, oggetti di prestigio e il possesso della scrittura. Per il rituale 
sociale del consumo del vino tra pari, egli si circonda di eleganti vasi da banchetto 
e da simposio e indossa preziose vesti fermate da fibule a drago (spille) in oro, 
argento ed elettro.

La presenza di prodotti vascolari in bronzo di produzione vetuloniese — come le 
patere a vasca baccellata di foggia orientale dal profilo arrotondato e convesso, 
il tipico baciletto su tre piedi ornati da occhielli e le grandi situle, o secchielli, di 
imitazione centro-europea destinati a contenere l’acqua impiegata nel rituale del 
banchetto mutuato dal mondo greco — testimonia la volontà del principe ceretano di 
inserirsi nel contesto sociale della sua “città” di adozione, l’etrusca VATL.

Dal mondo greco gli Etruschi apprendono anche l’uso di diluire il vino con due terzi 
di acqua prima di aggiungervi spezie, miele e formaggio grattugiato. A questo 
quadro appartiene anche l’incensiere tipicamente vetuloniese, coronato da un fiore 
di loto e decorato con animali fantastici, così come il caratteristico reggivasi, che 
“ritorna” nel corredo, seppure con diversa configurazione della cimasa. Forse, tra gli 
oggetti che compongono il corredo, alcuni possono indicare la presenza — o almeno 
il richiamo — a una consorte: si tratta di elementi anulari, noti in letteratura come 
“ciambelle”, utilizzati per trattenere le trecce.

Infine, la presenza della barchetta nuragica nel corredo, al di là del suo specifico 
valore simbolico, può essere interpretata come un dono tesaurizzato del clan 
locale vetuloniese a Rachu Kakanas, in virtù di antichi rapporti commerciali con le 
aristocrazie nuragiche.



LA TOMBA DEL DUCE: 
UNA TOMBA A CIRCOLO

La Tomba del Duce, rinvenuta nella necropoli dell’antica Vetulonia (comune di 
Castiglione della Pescaia, Grosseto), risale all’età orientalizzante (VII secolo a.C.).
Era situata sulla sommità di Poggio al Bello, non distante da Poggio alla Guardia, 
quest’ultimo occupato da numerose tombe a pozzetto di età villanoviana (IX-VIII 
secolo a.C.). 

Il tipo tombale è “a circolo” (con un diametro di 17 metri), ottenuto mediante pietre 
infitte a coltello nel terreno, ed era in origine coperto da un tumulo di terra. All’interno 
del circolo era stata scavata una “buca” dall’andamento alquanto irregolare, forse 
a causa della durezza della roccia, la cui profondità variava da 0,70 a 2,70 metri 
rispetto al piano di campagna. Gli oggetti erano distinti in cinque gruppi, dei quali 
solo quattro sono stati recuperati; il terzo, collocato al centro della “buca”, era stato 
asportato dai violatori della tomba.

La tomba a circolo è attestata in varie necropoli dell’Italia antica, ma a Vetulonia 
rappresenta una tipologia caratteristica della cultura locale. I primi esempi risalgono 
alla fase evoluta del Villanoviano e presentano un diametro anche di 12 metri e 
numerose fosse con corredi e cinerari. I defunti deposti nell’area delimitata dal 
circolo sono ritenuti legati da vincoli di clan o di parentela.
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KYATHOS

Kyathos (attingitoio per il vino) cerimoniale in bucchero nero sottile, caratterizzato da 
un piede conico con grossa costolatura sotto l’attacco dell’ampia vasca emisferica 
ombelicata e da un’ansa a nastro sormontante.
Presenta una raffinata decorazione figurata a rilievo: all’interno della vasca compare una 
teoria di tre sfingi, con particolari resi a incisione; sulla superficie esterna sono presenti 
festoni incisi e stampiglie triangolari; sui salienti delle anse compaiono scanalature 
orizzontali e verticali, con al centro due fasce in rilievo “a treccia”; all’attacco dell’ansa si 
trova un riquadro a cordicella riempito da sei file di stampiglie a losanga. 
Sul piede è infine presente un’iscrizione di dono.

Fa parte di un gruppo ben conosciuto, ampiamente studiato e dibattuto in letteratura, di 
kyathoi documentati a Cerveteri e nell’Etruria settentrionale e, in particolare, della classe 
recentemente indagata dei kyathoi in bucchero della serie Caere – Vetulonia, della quale 
sono noti, a oggi, almeno 16 esemplari iscritti e altri privi di iscrizione. Si tratta di una 
classe di vasi pregiati, veri “pezzi di virtuosismo” artigianale, destinati a essere donati fin 
dalla loro produzione, a testimonianza degli stretti contatti tra le aristocrazie orientalizzanti 
di Caere e Vetulonia.

Il sontuoso vaso della Tomba del Duce costituisce quindi una rielaborazione di una più 
antica forma di recipiente per il consumo del vino, adatto sia ad attingere la bevanda — 
come un mestolo — sia a bere — come una coppa —, la cui prima versione cerimoniale 
è attestata già nel ricchissimo corredo della Tomba Calabresi di Cerveteri, datato al 
secondo quarto del VII secolo a.C. La realizzazione del kyathos di Vetulonia è ritenuta una 
produzione locale dello stesso modello, probabilmente dovuta a un abile vasaio ceretano 
immigrato a Vetulonia, forse al seguito dello stesso Rachu Kakanas.

Il vaso è reso ancora più prezioso dalla lunga iscrizione, incisa prima della cottura, che 
sale serpeggiando lungo l’alto piede conico. Essa è composta da 46 lettere ad andamento 
sinistrorso e a spirale, dal basso verso l’alto, e potrebbe rappresentare una sorta di 
componimento poetico che, prima dell’introduzione della scrittura alfabetica, veniva 
recitato oralmente in occasione di doni tra personaggi di alto rango.

“nac eme uru ithal thil en ithal “ich eme mesna mer tanśina mulu”
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URNETTA D’ARGENTO

Secondo la descrizione di Falchi, l’urna conteneva ossa combuste coperte da un fine 
panno di lino di colore giallognolo, forse imbevuto di una sostanza balsamica.

La forma rimanda alle urne a forma di casa in terracotta dell’area ceretana e agli 
esemplari in lamina bronzea pertinenti a sepolture maschili di personaggi d’alto 
rango dell’età orientalizzante, nelle quali il rituale funebre appare modellato su quello 
riservato agli eroi omerici.
Il fregio, eseguito a sbalzo con ritocchi a cesello, è costituito da animali reali e 
fantastici in corteo, procedenti verso sinistra sulle facce della cassetta e sugli 
spioventi del tetto, disposti su due registri sovrapposti.

Sui lati corti, il timpano ospita la raffigurazione di due anatre affrontate. I diversi 
settori nei quali si articola il fregio sono delimitati ai margini da motivi ad archi 
intrecciati, sormontati da palmette realizzate a stampo. 
Recenti restauri hanno inoltre permesso di individuare una singola figura umana 
a cavallo, che sembrerebbe identificare il principe defunto: essa compare nella 
decorazione dell’arca, inserita all’interno della sfilata di animali reali e fantastici che 
popolano il fregio.

Il tema rappresentato è evidentemente quello del viaggio del defunto verso l’Aldilà.
Nel corso di questo percorso, l’anima attraversa una terra dalla vegetazione 
lussureggiante, abitata da animali soprannaturali — spesso alati e talvolta mostruosi 
— che accompagnano il defunto verso la sua ultima dimora. 
Sulla sommità del timpano dei lati minori del coperchio dell’urna compaiono 
due uccelli acquatici, intermediari tra terra e cielo, tra lo spazio della vita e quello 
oltremondano della morte.

La decorazione della faccia principale dell’urna è attribuibile alla mano di un 
abilissimo artigiano di formazione fenicia, denominato il Maestro dell’Arca, posto 
a capo di una prestigiosa officina installata verosimilmente a Caere, capace di 
raccogliere ed elaborare influssi sia greci sia orientali.
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NAVICELLA NURAGICA

Rinvenuta da Falchi insieme all’urna d’argento, la navicella racconta i contatti 
commerciali e culturali instaurati da Vetulonia con la Sardegna già dalle fasi 
più antiche della sua storia. La produzione di navicelle è documentata nella 
Sardegna nuragica, in contesti santuariali, già dalla piena Età del Bronzo finale 
(circa XI–X secolo a.C.), mentre la loro presenza nella penisola italiana è attestata 
prevalentemente in corredi funerari di Età orientalizzante (tra la fine dell’VIII e il VII 
secolo a.C.).

Considerati i precoci contatti tra Etruria e Sardegna, già dal Bronzo finale e dagli inizi 
dell’Età del Ferro, l’intervallo di tempo trascorso tra l’arrivo di questi oggetti e la loro 
deposizione nelle tombe eminenti dell’Etruria tirrenica orientalizzante viene attribuito 
a una possibile forma di tesaurizzazione oppure all’esito di uno scambio di doni tra 
principi.

La configurazione delle navicelle e la presenza dell’anello di sospensione inducono 
la maggior parte degli studiosi a interpretarle come lucerne deposte all’interno delle 
sepolture. La navicella della Tomba del Duce si distingue per l’eccezionale ricchezza 
della rappresentazione plastica, all’interno della quale una lettura più analitica 
consente di riconoscere 23 figure animali — cervi, cinghiali, maiali, buoi, cani e 
arieti, tra quelle più facilmente leggibili — funzionali alla rappresentazione di scene 
legate alla caccia (a poppa e a prua) e all’agricoltura (al centro).Particolarmente 
significativa è la figura, forse interpretabile come un nocchiero ritto sulla prora 
e configurato simbolicamente come un nuraghe: un elemento che potrebbe 
confermare come le navicelle simboleggiassero “il possesso e la signoria sul mare, 
sulle terre e sui boschi, e sulla ricchezza che ne deriva” (Fuvia Lo Schiavo, 2010).
Suggestiva rimane, d’altro canto, l’ipotesi di una stratificazione di significati riferibili 
al momento in cui questo oggetto entra a far parte del corredo di Rachu Kakanas. In 
questo contesto, alla possibile funzione di fonte di luce nell’oscuro spazio funerario 
si potrebbe associare un significato simbolico legato all’identità del defunto: 
principe, condottiero, navigatore e forse pirata, pronto a intraprendere con essa il 
suo ultimo viaggio verso un’Isola dei Beati.
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FRAMMENTO DI 
UNA COPPA ISCRITTA

L’iscrizione etrusca, caratterizzata da una scrittura tipica di Cerveteri, è incisa con 
lettere minute oggi quasi illeggibili ed è costruita secondo la formula del cosiddetto 
“oggetto parlante”, nella quale si immagina che sia la coppa stessa a presentarsi: 
“Mi Raχu Kakanas” si traduce infatti con “io (sono) di Rachu Kakanas”. 

La formula onomastica del defunto è composta da due elementi: un nome personale 
(praenomen) e uno di famiglia (gentilizio), secondo un uso che, in quest’epoca assai 
antica, era comune soltanto tra individui di alto rango. 

Particolarmente rilevante è il gentilizio Kakana, noto in questa forma esclusivamente 
a Cerveteri nella prima metà del VII secolo a.C., quando la famiglia usava 
contrassegnare con il proprio nome diversi vasi destinati a essere donati.
 
L’uomo sepolto a Vetulonia è dunque membro di una nobile famiglia di Cerveteri, 
presumibilmente accolto all’interno dell’aristocrazia vetuloniese in seguito a un 
matrimonio vantaggioso. Lo dimostrano anche la presenza di elementi ceretani 
nel corredo — come le coppe d’argento e di bucchero e la stessa arca d’argento 
utilizzata come urna — mentre il legame con il mare è sottolineato dalla presenza 
della navicella sarda.

SEZIONE 1 
FOCUS



BROCCHETTE ASKOIDI

Le brocchette askoidi sono caratteristici contenitori ceramici della Sardegna 
nuragica (XI–VIII secolo a.C.), spesso realizzati in terracotta o in bronzo, distinti da 
un corpo curvo e da un’imboccatura obliqua che richiama la forma degli otri. 

Ne sono state rinvenute numerose varianti, dalle forme classiche a becco a quelle a 
base globulare o ad anello (“a ciambella”), sia in ceramica sia in bronzo.
Queste tipologie saranno successivamente importate e riprodotte, a imitazione, 
dalla cultura villanoviana e da quella etrusca.

Le brocchette venivano probabilmente utilizzate per contenere vini, oli, unguenti o 
liquidi fermentati e sono state rinvenute sia in contesti abitativi sia funerari.
Gli esemplari qui esposti provengono da varie tombe di Vetulonia — alcune situate in 
località Poggio alla Guardia e nel Circolo del Tridente — e dalla vicina Populonia.
In quest’ultimo caso, si tratta di un ripostiglio di materiali destinati probabilmente a 
una forma di tesaurizzazione del metallo.
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BRONZETTI NURAGICI
DELLA TOMBA DI CAVALUPO

La Tomba dei Bronzetti Sardi è una sepoltura etrusca risalente al IX secolo a.C., 
scoperta nel 1958 nella necropoli del Mandrione di Cavalupo, nel territorio dell’antica 
città di Vulci, oggi parte del comune di Canino, in provincia di Viterbo. 

All’interno della sepoltura furono rinvenute, deposte in un’unica urna cineraria 
collocata entro una custodia in pietra, le ceneri di due individui di sesso femminile di 
età diversa (25–35 anni e 8–10 anni), probabilmente legati da rapporti di parentela.

Il corredo funerario è particolarmente ricco ed è composto da numerosi oggetti 
personali, alcuni dei quali persino in oro — materiale raro per quell’epoca — come 
fibule e altri ornamenti. I manufatti più importanti del corredo sono tuttavia i tre 
bronzetti nuragici raffiguranti una figura maschile di pugilatore, uno sgabello e una 
cesta. Queste evidenze dimostrano che la famiglia delle donne sepolte intratteneva 
rapporti stretti con la Sardegna e forse esse stesse erano di origine sarda e di rango 
elevato, in quanto aristocratiche o sacerdotesse.
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TRE NAVICELLE

La Tomba delle Tre Navicelle di Vetulonia è un’importante sepoltura etrusca a 
circolo di epoca Orientalizzante, rinomata per il ritrovamento di tre bronzetti figurati 
a forma di navicella nuragica.

Questi reperti testimoniano i contatti culturali e commerciali tra le élites dell’Etruria 
e della Sardegna, nonché i relativi doni di scambio e, forse, persino legami 
matrimoniali.

I materiali, databili alla metà del VII secolo a.C., facevano parte di corredi 
aristocratici comprendenti vasellame da banchetto, dadi in osso, fibule d’oro e 
bronzi, tra cui le cosiddette “ciambelle”, probabilmente utilizzate come fermatrecce.
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GLI ETRUSCHI IN SARDEGNA: 
I SEGNI DI UN COMMERCIO 
TRANSMARINO E DELLA 
TALASSOCRAZIA ETRUSCA

A prescindere dalle importazioni in Sardegna di fibule in bronzo del Bronzo Recente 
e Finale, che segnalano l’avvio precoce degli scambi transmarini tra Etruria e 
Sardegna, l’inizio di rapporti più intensi tra Sardi ed Etruschi si colloca nei decenni 
finali del X secolo a.C., all’interno di un sistema che coinvolgeva Sardegna, Corsica, 
arcipelago toscano ed Etruria.

L’isola di Tavolara ha restituito il primo stanziamento villanoviano noto della 
Sardegna. La documentazione archeologica evidenzia una prevalenza di produzioni 
villanoviane, pari all’80% dei materiali rinvenuti, a fronte di un 20% di materiali sardi. 
I reperti villanoviani, databili tra la seconda metà del X e gli inizi del IX secolo a.C., 
provengono per l’80% dall’Etruria meridionale e per il 20% da quella settentrionale. Si 
può quindi ipotizzare che la circolazione dalla Sardegna verso Bologna, Populonia, 
Vetulonia, Vulci, Tarquinia, Falerii Veteres e Pontecagnano di bronzi e vasellame, 
oltre ad almeno un’anfora sardo-levantina del tipo “Sant’Imbenia” rinvenuta a San 
Rocchino presso Viareggio, avvenisse attraverso forme di peer-polity interaction 
(scambio culturale alla pari) tra Etruschi e Sardi, mediate da luoghi di scambio in 
Sardegna — come quello villanoviano di Tavolara — e da approdi costieri etruschi 
aperti ai naviganti sardi.

Un frammento di olla d’impasto villanoviana con cordone plastico, analogo ai 
materiali di Tavolara e proveniente dall’area di Sulci, suggerisce inoltre l’ipotesi di un 
ulteriore approdo protoetrusco nell’isola tra la fine del Bronzo Tardo e gli inizi dell’Età 
del Ferro.

Tra IX e VIII secolo a.C. giungono in Sardegna, dall’area etrusca, fibule in bronzo di 
diversa tipologia, forse legate anche all’importazione di tessuti etruschi. Più rare ed 
eccezionali risultano invece le importazioni di armi, come la spada etrusca integra 
proveniente dal nuraghe Attentu di Ploaghe, il frammento di Sa Sedda ’e sos Carros 
presso Oliena e alcuni rasoi documentati nella Nurra, a Torralba nel villaggio di S. 
Antine e a Cuglieri, riferibili al tipo “Vetulonia”.

La disparità numerica tra i materiali sardi esportati in Etruria e i manufatti 
villanoviani ed etruschi presenti in Sardegna durante la Prima Età del Ferro 
sembrerebbe indicare un ruolo particolarmente attivo delle comunità nuragiche, 
probabilmente connesso anche ad alleanze matrimoniali con le élites etrusche e al 
prestigio del know-how metallurgico sardo.
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Con il periodo orientalizzante, le città etrusche definiscono nuovi assetti 
commerciali nei rapporti con la Sardegna, soprattutto nelle aree centro-settentrionali 
e orientali dell’isola, dove i Levantini — in particolare i Fenici — faticano inizialmente 
a inserirsi se non sul piano commerciale.

Nel settore meridionale, il Golfo di Cagliari sembrerebbe restare sotto il controllo 
delle comunità autoctone fino alla conquista cartaginese della Sardegna sul finire 
del VI secolo a.C., anche se gli scambi tra etruschi, fenici e greci dovevano svolgersi 
probabilmente in forme emporiche coinvolgendo i centri indigeni del Campidano 
meridionale. Il Sulcis appare invece legato precocemente all’elemento fenicio, che 
finirà per controllare le risorse metallifere dell’Iglesiente.

L’area dell’Oristanese presenta importanti centri commerciali costieri come Tharros, 
Othoca e Neapolis, oltre al sacrario di Mont’e Prama con le statue dei Giganti: 
un segno monumentale del potere delle aristocrazie locali e dell’emergere di 
élites legate agli scambi internazionali, capaci di veicolare lungo la valle del Tirso 
manufatti etruschi, greci e fenici destinati ai santuari delle comunità indigene.



LE ARISTOCRAZIE SARDE:
CARATTERISTICHE GENERALI

L’unico riferimento presente nelle fonti mitistoriche che sembri riflettere 
l’organizzazione “politico-istituzionale” degli autoctoni sardi è un passo di Diodoro 
Siculo relativo al mito di Iolao e dei Tespiadi, figli di Herakles, inviati in Sardegna per 
colonizzare l’isola.

I Tespiadi governarono i popoli dell’isola per molte generazioni, ma furono infine 
cacciati dalla Sardegna e si stabilirono nei dintorni di Cuma. Gli autoctoni dell’isola, 
privi dei Tespiadi, si imbarbarirono, costituirono gli áristoi a capo delle comunità 
locali e difesero la propria libertà fino all’epoca della fonte utilizzata da Diodoro 
(Diod. 5, 15, 4).

Il tema dell’Orientalizzante in Sardegna — fase storica e culturale compresa tra VIII 
e VII secolo a.C., caratterizzata da forme di chiara matrice orientale e strettamente 
connessa all’affermazione delle aristocrazie nuragiche — fu posto nel 1950 da 
Massimo Pallottino a proposito del bronzetto di Nule, raffigurante un toro a testa 
umana dotato di elmo con pennacchio, simile alla testa barbuta della cosiddetta 
“sirena” dell’attacco di calderone del grifone di Vetulonia. Sarà poi Giovanni Lilliu, 
nel 1981, in seguito alla scoperta della statuaria monumentale di Mont’e Prama 
in relazione all’area funeraria, a evocare il tema dell’aristocrazia in Sardegna, che 
avrebbe soppiantato il sistema tribale dell’Età del Bronzo.

Un ulteriore elemento relativo all’Orientalizzante in Sardegna è rappresentato dalle 
scoperte di vasti insediamenti di età geometrica, orientalizzante e arcaica, dotati 
anche di porti di riferimento, condotte da Giovanni Ugas a partire dal 1997 nel 
Campidano di Cagliari e nelle aree collinari della Trexenta e della Marmilla.

In questi insediamenti è stata riconosciuta una fase orientalizzante caratterizzata da 
importazioni fenicie, greche ed etrusche, che determinarono, nelle officine locali, la 
produzione di manufatti ibridi.
Gli insediamenti in questione superavano di gran lunga, per estensione, i villaggi 
più noti dell’archeologia sarda, come Su Nuraxi di Barumini, Serra Orrios di Dorgali, 
Seruci a Gonnesa o il Losa di Abbasanta, estendendosi fino a 15–20 ettari, come 
nel caso di San Sperate — coincidente con l’abitato attuale —, Monte Zara-Monastir, 
Santu Brai-Furtei e Tuppedili-Villanovafranca, quest’ultimo interpretato come un 
“centro protourbano”.

Altri dati, derivanti da notizie ottocentesche e novecentesche, rimandano a sepolture 
con resti di carri associati ad armi a Olbia e Riola Sardo. Allo stesso modo, le 
incisioni di carri sulle lastre di San Giovanni Suergiu-Creminalana hanno fatto 
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ipotizzare il rito della próthesis funeraria orientalizzante. Infine, due carri sono 
rappresentati schematicamente sul fondo di due lucerne del tardo VIII secolo a.C., 
provenienti da Villanovafranca-Su Mulinu.

Le deposizioni funerarie riferibili al Primo Ferro e all’Orientalizzante, oltre alle tombe 
singole a pozzetto di inumati di Cabras-Mont’e Prama e Muras e di Fluminimaggiore-
Antas — talvolta accompagnate da corredi di bronzi figurati e d’uso — comprendono 
tombe a cassone a Cabras-Su Bardoni, Senorbì-Campionni e Oschiri-Lughenia; 
tombe in tafone a Olbia-Monti d’Enas, con una navicella in bronzo;
tombe a tholos costruite a Sorgono-Pranu, con due bronzetti; tombe a camera 
costruite a Sardara-Sa Costa, con una coppia di arcieri in bronzo; nonché il riutilizzo 
di tombe a camera ipogea neolitiche scavate nella roccia ad Alghero, nella necropoli 
di Santu Perdu, durante la Prima Età del Ferro, con corredi ceramici comprendenti 
brocche askoidi e anfore sardo-levantine.



QUADRANTE NORD-
ORIENTALE
E ORIENTALE TIRRENICO

Il quadrante nord-orientale e la costa tirrenica della Sardegna, dalla Gallura fino al 
Sarrabus, presentano profondi fiordi che costituiscono approdi protetti, nonché 
lunghe falesie rocciose intervallate da pianure formate dai corsi d’acqua, tra cui il 
Kaidros potamós (Cedrino) e il Saipros potamós (Flumendosa), quest’ultimo dotato 
del più ampio bacino idrico dell’isola. Questi fiumi formano veri e propri porti naturali 
fluviali.

Le valli fluviali compongono un reticolo che discende, lungo il versante orientale 
dell’isola, dagli abitati autoctoni con templi e santuari, spesso associati ad attività 
economiche e, in particolare, metallurgiche. L’approdo fondamentale, anche nei 
rapporti con l’Etruria, è quello della ria di Olbia e, a sud di essa, lo scalo del Rio 
Padrongianus, fronteggiante la ripida isola di Tavolara, occupata nel tardo X secolo 
a.C. da uno stanziamento villanoviano.

L’area di Olbia documenta insediamenti nuragici con tombe di giganti e templi a 
pozzo e restituisce bronzi figurati e d’uso, tra cui frammenti di una statuina umana 
e di un toro, un bronzetto di cavallo, una navicella nuragica con testa di muflone a 
prua — deposta in una tomba a “tafone” di Monti d’Enas — e una “faretrina”. Alla fase 
del Primo Ferro si assegnano materiali ceramici fenici e vasellame ibrido, come un 
frammento di anfora “sardo-levantina” destinata al trasporto del vino, documentata 
anche nello scalo etrusco di San Rocchino, presso Viareggio, e una coppa d’impasto 
sarda a decorazione euboizzante. Dallo scalo di Olbia dovrebbero provenire anche 
l’unica coppa baccellata di tipo nord-siriano nota in Sardegna, rinvenuta a Pattada-
Nuraghe Lerno, e una brocca “fenicio-cipriota” con palmetta all’imposta inferiore del 
manico, che ispirò l’askos in bronzo con lo stesso motivo decorativo proveniente da 
Nuraghe Ruiu-Buddusò.

Le pianure costiere a sud di Olbia, presso le foci del Rio Posada, del Rio Siniscola e 
del Cedrino, sono caratterizzate dalla presenza di numerosi insediamenti autoctoni, 
nei quali gli scambi con l’elemento etrusco, fenicio e greco testimoniano la crescita 
economica degli abitati sardi. Le già citate anfore di tipo “sardo-levantino”, tra VIII e 
VII secolo a.C., erano destinate sia alla commercializzazione del vino locale sia, in 
riuso, come contenitori per il commercio di pani di rame.

Dall’approdo del Cedrino, una via interna raggiungeva abitati, templi e santuari 
dell’area montana: Romanzesu-Bitti, Su Tempiesu-Orune, Sa Sedda ’e sos Carros-
Oliena e Sa Vadde-Lula. In questi siti sono attestati sia bronzi figurati e d’uso sardi 
appartenenti alle principali categorie documentate in Etruria, sia importazioni 
villanoviane, in particolare fibule.
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Il quadro degli scambi si amplia ulteriormente con il sistema vallivo dei corsi 
d’acqua che sfociano nel Tirreno attraverso la laguna di Tortolì, area nella quale si 
collocano il santuario di S’Arcu ’e is Forros, quello di Sa Carcaredda-Villagrande e il 
nuraghe Ruinas di Arzana.

Il santuario di S’Arcu ’e is Forros è articolato in due templi a megaron, connessi ad 
attività metallurgiche e alle strutture dell’abitato. I materiali restituiti documentano 
un ricco afflusso di fibule villanoviane ed etrusche, ma anche di esemplari 
provenienti dall’Italia meridionale, come quelli del tipo “Torre Mordillo”, oltre a vasi in 
bronzo etruschi della fine del VI secolo a.C. e a materiali di ambito levantino.
Tra questi ultimi figurano uno scarabeo in steatite e un’anfora vinaria dell’Alta 
Galilea, databile tra la fine del IX e gli inizi dell’VIII secolo a.C., recante un’iscrizione 
fenicia che ne accresce il prestigio come dono.

Il Flumendosa, con il suo estuario presso Villaputzu (Sarcapos), serve un’area 
caratterizzata da una forte densità di insediamenti nuragici, come il Sarcidano — con 
il poderoso Nuraghe Arrubiu di Orroli — e il Gerrei, dove si trova il tempio a pozzo di 
Funtana Coberta a Ballao.



QUADRANTE MERIDIONALE:
GOLFO DI CAGLIARI
E VALLE DEL RIU MANNU

Al versante meridionale dell’isola, costituito al centro dal Golfo di Cagliari, facevano 
capo sia il Rio Cixerri, che discende dall’area sulcitano-iglesiente, sia il Riu Mannu. 
Quest’ultimo corso d’acqua collegava gli insediamenti sardi fino al grande santuario 
di Santa Vittoria di Serri.

L’indagine storico-archeologica ha affrontato il tema dello stanziamento originario 
del golfo cagliaritano, ricercato sia in un ancora sconosciuto centro primario 
fenicio di Cagliari, sia in un centro autoctono di Caralis, il cui nome è attribuito ad 
ambito paleosardo. Caralis, sotto l’autorità dei Sardi, potrebbe avere patrocinato 
l’organizzazione di un “emporio” aperto agli scambi “internazionali” con Etruschi, 
Greci e Fenici. In effetti, gli elementi archeologici riferibili alle diverse componenti 
mediterranee — databili già attorno al 700 a.C. e successivamente per tutto il VII fino 
ai primi tre quarti del VI secolo a.C. — rinvenuti nell’entroterra profondo di Cagliari, 
in contesti esclusivamente autoctoni, rimandano all’esistenza di un centro primario 
indigeno di Caralis, del resto attestato anche dalle produzioni ceramiche sarde 
orientalizzanti di Santa Gilla.

A questo proposito risulta significativa la distribuzione di frammenti di kotylai a 
Santa Gilla, Cuccuru Nuraxi-Settimo San Pietro, Monte Zara-Monastir e M. Leonaxi-
Villagreca di Nuraminis. Nei centri autoctoni interni del Campidano meridionale e 
delle colline della Marmilla, della Trexenta e del Sarcidano, tra VII e VI secolo a.C., 
accanto ai documenti di cultura materiale sarda, fenicia, etrusca e greca — e alle 
conseguenti produzioni ibride — matura una facies culturale distinta da quella dei 
coevi centri fenici o punici arcaici.

I centri sardi di questo hinterland cagliaritano, tra VIII e VI secolo a.C., si distinguono 
per la loro vasta estensione rispetto ai villaggi dell’età nuragica, raggiungendo 
anche i 15 ettari. L’emergere di una società dinamica e stratificata, verosimilmente 
retta da príncipi sardi e basata sulle risorse agricole specializzate, sull’allevamento, 
sull’attività metallurgica e sugli scambi mediterranei, comportò il confronto con 
culture alfabetizzate — quella fenicia, quella greca e quella etrusca — che poterono 
influire sull’acquisizione di un repertorio di segni adottati nei pot-marks delle 
ceramiche di quest’area.

Fra i centri indigeni del territorio spiccano quelli di Santu Brai a Furtei, Su Mulinu e 
Tuppedili a Villanovafranca. Il primo, esteso per una decina di ettari e imperniato su 
un rilievo dominato da un nuraghe, presenta a oriente una struttura complessa che 
ha restituito un ricco deposito di buccheri etruschi medio e tardo orientalizzanti, 
tra cui due anforette a doppia spirale e l’unico esempio di bucchero a cilindretti 
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documentato in un centro sardo.

A Villanovafranca si trova invece il nuraghe Su Mulinu, all’interno del quale, nel IX 
secolo a.C., fu collocato un tempio imperniato su una vasca-altare configurata come 
un modello di nuraghe e dotata del simbolo lunare con i corni rivolti verso l’alto. Il 
deposito votivo comprendeva bronzi, tra cui una faretrina, e centinaia di navicelle 
fittili, alcune con prua foggiata a protome zoomorfa; due di esse presentano, sul 
fondo, la rappresentazione di un carro.

L’altro sito, Tuppedili, erede di un precedente centro nuragico, si sviluppa fino 
a raggiungere circa 15 ettari tra il Primo Ferro e l’età arcaica, con importazioni 
ceramiche etrusche e greche e produzioni ceramiche ibride. I bronzi figurati sono 
presenti anche a Mandas — con un arciere e una navicella a tre protomi di cervo — e 
soprattutto nel santuario di Santa Vittoria a Serri, il più vasto dell’intera Sardegna, 
incentrato sulla presenza di un tempio a pozzo. Il santuario accolse importazioni dal 
Bronzo Finale fino all’età classica, con significativa presenza di materiali etruschi.



QUADRANTE SUD-
OCCIDENTALE,
SULCIS-IGLESIENTE

Al Golfo di Cagliari fa capo il Rio Cixerri, che discende dall’area sulcitano-iglesiente, 
dove si trovano i centri santuariali sardi di Su Benatzu-Grotta Pirosu a Santadi e di 
Matzanni a Vallermosa, connessi agli scambi mediterranei, nonché la necropoli di 
tombe singole a pozzetto di Antas, dalla quale provengono bronzetti figurati, tra cui 
una divinità ignuda armata di lancia.

Sulky, nell’isola di Sant’Antioco — anticamente denominata “isola del piombo” — 
appare come un centro autoctono dal quale, sul finire del II millennio a.C., partivano 
piombo e argento diretti verso Cipro e il Levante. Il sito divenne successivamente 
una formazione urbana fenicia, caratterizzata da una popolazione mista fenicia 
e sarda e aperta, dall’VIII secolo a.C., agli scambi con Euboici-Pitecusani e 
Villanoviani-Etruschi.

Da qui nasce il quesito relativo alle modalità di cessione del suolo ai Fenici: 
attraverso il pagamento di un tributo ai Sardi oppure mediante un’azione militare da 
parte dei Semiti?

Da questo centro primario, strettamente connesso all’esportazione delle risorse 
metallifere dell’Iglesiente — argento, piombo e ferro — dipese una complessa 
opera di strutturazione di nuovi insediamenti lungo le vie di penetrazione verso 
l’area mineraria e la piana di Cagliari, come Sulky stessa e i centri di Monte Sirai e 
Pani Loriga. Questi siti documentano ampi scambi con gli Etruschi sin dalla fase 
villanoviana e successivamente durante l’Orientalizzante e l’età arcaica, attraverso 
vasellame d’impasto, bucchero ed etrusco-corinzio.

Per Monte Sirai, gli elementi riferibili al Primo Ferro — tra cui un frammento di 
carrello cultuale miniaturistico in bronzo di modello cipriota, un frammento di 
statuetta bronzea raffigurante il tipo dello smiting god, la statua in tufo di Ashtart 
legata ai modelli artistici dell’area nord-siriana, e bronzi
decorativi comprendenti un citarista di influsso levantino, un personaggio che 
versa da una brocca askoide sarda un liquido in una coppa e un cane — indicano 
l’esistenza di un insediamento anteriore al tardo VII secolo a.C., per il quale si 
possiedono dati certi relativi all’organizzazione dell’abitato, al santuario e alla 
necropoli.

Pani Loriga ripropone caratteristiche analoghe a quelle di Monte Sirai, sia per la 
posizione dominante sulle vie di penetrazione sia per la presenza di un abitato, una 
necropoli e un santuario, non documentabili prima dello scorcio del VII secolo a.C.
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Al tratto costiero meridionale dei rilievi del basso Sulcis appartengono invece i centri 
urbani di Nora-Pula e Bitia-Domusdemaria, occupati inizialmente da insediamenti 
nuragici e successivamente da comunità sarde del Primo Ferro, frequentati da 
Fenici ed Etruschi, i cui rapporti proseguirono anche nelle fasi urbane del periodo 
orientalizzante.

NORA
La città reca un nome proprio connesso alla radice paleosarda nor, in rapporto 
con il monumento simbolo della Sardegna del Bronzo Medio e Tardo: il nuraghe. 
Da un probabile santuario di Nora, coesistente con l’insediamento autoctono e al 
quale si attribuiscono due bronzetti figurati e uno spillone a testa fusa col gambo, 
provengono due stele in arenaria con iscrizioni fenicie, databili allo scorcio del IX 
secolo a.C. / inizi dell’VIII secolo a.C.
Dalla necropoli occidentale provengono inoltre quattro anforette d’impasto decorate 
a triangoli pendenti, prodotte nel territorio di Veio tra il 690 e il 670 a.C., alle quali 
si collega un’anforetta a doppia spirale d’impasto proveniente dal promontorio di 
Coltellazzo.

BITIA
Bitia presenta, nel Primo Ferro, un insediamento sardo dal quale provengono una 
figurina bronzea nuragica raffigurante un guerriero rivestito di armatura borchiata e 
una serie di materiali, tra cui il frammento di un’anforetta d’impasto a doppia spirale, 
ceramica d’importazione APC e MPC e ceramica ibrida fenicio-euboica.
L’assunzione dello status urbano di Bitia si colloca nel tardo VII secolo a.C., fase alla 
quale si assegnano materiali fenici, greci e sardi.



QUADRANTE CENTRO-
OCCIDENTALE
E VALLE DEL TIRSO

Nel settore meridionale del Golfo di Oristano affluivano i corsi d’acqua del Sitzerri 
e del Flumini Mannu di Pabillonis, le cui valli conducevano verso il centro indigeno 
di Neapolis, aperto agli scambi con Filistei, Greci ed Etruschi, soprattutto nella fase 
tardo-orientalizzante e arcaica.

Un tempio a pozzo, come quello di Orri ad Arborea, potrebbe costituire il luogo 
originario di deposizione degli splendidi bronzi di principi e principesse provenienti 
da S’Arrideli di Terralba. Più a est/sud-est si trova il santuario di Santa Anastasìa a 
Sardara, che ha restituito tre bacili in bronzo — di cui due ciprioti con anse a fiore 
di loto, databili attorno al 1000 a.C. — una “faretrina” e ceramiche locali, tra cui 
un’anfora piriforme decorata con il rilievo plastico di un personaggio che impugna 
un’asta con crescente lunare. Nella stessa area si colloca anche il centro sardo di 
Genna Maria-Villanovaforru, dal quale provengono ceramiche sarde a decorazione 
geometrica, anfore piriformi con decorazioni plastiche raffiguranti personaggi 
caratterizzati da un disco sul capo e una faretrina in bronzo.

Il settore centrale del golfo riceveva le acque del fiume Tirso e dell’affluente Taloro, 
che collegavano il centro autoctono di Othoca, dotato di un tempio presso il Rio 
Palmas, dal quale proviene una statuetta bronzea assisa, rivestita di un manto in 
agemina d’argento, di modello orientale. A questo sistema appartengono anche i 
santuari di Santa Cristina a Paulilatino, Su Monte di Sorradile — con bronzi locali e 
un’applique etrusca a leoncino — Abini a Teti e Nurdole a Orani.
I santuari di Abini e Nurdole hanno restituito una ricchissima documentazione di 
bronzi figurati sardi e di importazioni villanoviane ed etrusche, tra cui fibule, un 
leoncino bronzeo e buccheri. Tra gli oggetti esotici figurano inoltre un amuleto 
raffigurante il dio lunare egizio Khonsu e uno scarabeo in steatite montato in 
argento.

Sempre nell’area del Golfo di Oristano, attraverso la laguna di Cabras e le sue 
foci, discendeva il sistema fluviale del Riu Mannu, del Cispiri, del Pontizoppu e del 
Mar’e Foghe, che nasceva dal versante sud-orientale del Montiferru e costituiva 
il corridoio di collegamento con i centri autoctoni di Cuglieri — da cui proviene un 
rasoio villanoviano del tipo “Vetulonia”, databile tra l’850 e l’800 a.C. — Banatòu a 
Narbolia, con una testa in calcare del tipo Mont’e Prama, S’Uraki a San Vero Milis e il 
Sinis di Cabras, con il sacrario di Mont’e Prama e i templi di Sa Gora ’e sa Scaffa e di 
Cuccuru is Arrius.

La città principale era Tharros, originariamente dotata di un’insenatura aperta sul 
Golfo di Oristano.
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Essa ospitava una ricca comunità nuragica, legata al nuraghe e al villaggio di Murru 
Mannu e ad altri insediamenti della penisoletta di Tharros, attivi tra il Bronzo Tardo 
e il Primo Ferro. A questa comunità si attribuiscono ceramiche, industria litica e 
numerosi bronzi d’uso e figurati, tra cui una coppia di buoi aggiogati e una decina di 
“faretrine”.

La comunità documenta rapporti con gruppi allogeni quali Micenei, Ciprioti, Filistei, 
Fenici e Cartaginesi, tra VIII e VII secolo a.C., responsabili di uno sviluppo dei centri 
indigeni dell’entroterra che troverà espressione, nella località di Mont’e Prama, in 
un sacrario caratterizzato da una sequenza di statue di guerrieri disposte lungo una 
strada che delimita filari di tombe a pozzetto con inumazioni singole.

Dalla tomba 25 proviene uno scaraboide in steatite invetriata, riutilizzato in una 
deposizione databile attorno all’850 a.C., ma riferibile a una manifattura filistea più 
antica, databile al 1150/1000 a.C.
Si tratta evidentemente di una fase ancora indigena di Tharros, ma già permeata 
da presenze levantine, greche e cipriote. Fu proprio attraverso Tharros che venne 
veicolata verso due centri interni, Su Cungiau ’e Funtana e S’Uraki, la nuova forma 
levantino-sarda dell’anfora di “Sant’Imbenia”, attestata anche nella stessa Tharros e 
destinata a contenere vino per l’esportazione transmarina verso i centri fenici della 
Tunisia e dell’Iberia. Tharros divenne un centro urbano intorno all’ultimo quarto 
del VII secolo a.C., con importazioni etrusche tardo-orientalizzanti che diverranno 
predominanti in età arcaica. 



QUADRANTE NORD-
OCCIDENTALE
E SETTENTRIONALE
Nel quadrante nord-occidentale del litorale sardo, il principale corso d’acqua è il 
Temo, presso il quale si colloca l’insediamento indigeno di Bosa, frequentato da 
mercanti fenici; a nord-est si trova invece il santuario di Sant’Antonio a Siligo.

Più a nord si apre l’approdo di Porto Conte-Alghero, con i centri di Sant’Imbenia, 
Santu Pedru, Flumenelongu, La Purissima e del territorio di Uri, Su Igante, da cui 
proviene una coppa in bronzo ricavata da una brocca fenicio-cipriota con attacco 
inferiore dell’ansa costituito da una palmetta in argento, importata dall’Etruria in 
fase medio-orientalizzante.

L’insediamento principale di quest’area è quello di Sant’Imbenia, sorto nel Primo 
Ferro in un sito incentrato su un nuraghe complesso. Sant’Imbenia costituisce un 
modello interpretativo del rapporto tra Sardi ed elementi allogeni — Fenici, Ciprioti 
ed Eubei —, percepibile soprattutto in un’area del villaggio definita “Piazzetta”, unica 
per estensione nell’ambito della tipologia delle “case a corte centrale”. Questo 
spazio era connesso non soltanto allo scambio di derrate materiali, ma anche 
alla circolazione di vasellame funzionale al simposio e al banchetto, oltre che di 
tecnologie e ideologie condivise tra partner indigeni e alloctoni.
La documentazione di tre ripostigli contenenti riserve di rame in lingotti piano-
convessi e anche del tipo “a frittata” — forma adottata per il commercio del rame 
proveniente da Timna e Faynan (Israele-Giordania) — insieme a oggetti in bronzo, 
testimonia l’importanza degli accumuli di beni metallici propri di società in forte 
sviluppo.

Particolarmente significativa, in questo quadro di interazioni tra autoctoni ed 
elementi esterni, è l’attestazione, nel contesto del nuraghe Flumenelongu, a circa 6 
km a nord-est di Sant’Imbenia, di un ricco ripostiglio di panelle piano-convesse in 
rame e di una statuetta levantina in bronzo raffigurante un personaggio maschile 
con copricapo derivato dalla Corona Bianca d’Egitto, la mano destra con il palmo 
rivolto verso l’esterno e la mano sinistra stretta a impugnare un oggetto. I contatti 
implicarono anche la diffusione della scrittura nei contesti autoctoni della Sardegna, 
in particolare sulla ceramica ma anche sul metallo. Queste attestazioni sono 
documentate nell’isola già nell’Età del Bronzo Finale, come dimostrano le iscrizioni 
in Cipro-Minoico I di Antas e Uras, ma continuano anche con i Ciprioti a Sant’Imbenia 
e a S’Uraki di San Vero Milis e, soprattutto, con i Fenici.

È il caso dell’anfora di S’Arcu ’e is Forros-Villagrande Strisaili, nella quale la scrittura 
costituiva un elemento di arricchimento del dono rappresentato probabilmente dal 
contenuto stesso dell’anfora levantina della Galilea — forse vino —, così come delle 
anfore sardo-levantine con segni epigrafici o testi più complessi rinvenute a Malaga-
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La Rebanadilla, Huelva, Utica e Cartagine, e ancora della coppa fenicia e di una 
parete di vaso di forma chiusa provenienti da Sant’Imbenia.

Nel litorale settentrionale sfociano invece il Riu Mannu di Porto Torres, che 
collegava gli insediamenti cultuali di Monte Cao e Serra Niedda a Sorso — dai quali 
provengono bronzi figurati e d’uso, fibule e un’olpe corinzia in bronzo a rotelle — 
e il fiume Coghinas che, grazie alla presenza di una struttura di approdo, creava 
condizioni ideali per lo scambio di materiali etruschi, tra cui anfore e buccheri, 
attestati a Perfugas e Ittireddu.



LA BATTAGLIA DEL 
MARE SARDO

Per comprendere il celebre episodio storico della battaglia del Mare Sardo occorre 
partire dal momento in cui i Focei, nel corso dei loro viaggi dalla madrepatria, 
fondarono nel 600 a.C., a oriente del delta del Rodano e nel territorio dei Liguri, la 
città di Massalia. Da qui iniziarono a espandersi lungo le coste sia verso occidente 
sia verso oriente, fino a raggiungere la Corsica, dove nel 560 a.C. fondarono la 
colonia di Alalia.

Dopo una prima fase di buoni rapporti commerciali con le città etrusche, la 
situazione cambiò radicalmente quando, nel 545 a.C., giunsero ad Alalia altri Focei 
che avevano abbandonato, dopo la sconfitta subita ad opera dei Persiani, la loro 
città-stato. I nuovi arrivati iniziarono però a compiere azioni di pirateria contro i 
popoli vicini, soprattutto a danno degli Etruschi e dei Cartaginesi, costringendoli a 
prendere provvedimenti drastici.

Fu così che, nel 535 a.C., si giunse alla battaglia navale del Mare Sardo tra la flotta 
dei Focei di Alalia e le flotte riunite dei Cartaginesi e di Cerveteri, lungo le coste 
orientali della Corsica: uno degli scontri navali più antichi tramandati dalla storia.

L’episodio ebbe una tale risonanza nel mondo antico che anche Erodoto (V secolo 
a.C.) ne parla nelle sue Storie (I, 166), riferendo di uno scontro tra sessanta navi 
etrusche e cartaginesi e sessanta navi focee. Venuti a battaglia, i Focei riportarono 
una “vittoria cadmea”: quaranta delle loro navi furono infatti distrutte, mentre le venti 
superstiti risultarono inutilizzabili; inoltre perirono quasi 2400 Greci. 
Dopo la battaglia, i Focei superstiti tornarono ad Alalia, imbarcarono le proprie 
famiglie e i loro beni, lasciarono la Corsica e, su consiglio dei Posidoniati, si 
insediarono a sud del loro territorio, dove fondarono Hyele (poi Velia), destinata a 
divenire un importante centro commerciale e intellettuale.

Cartaginesi ed Etruschi, dopo la battaglia, tirarono a sorte gli equipaggi delle 
navi catturate e la maggior parte dei prigionieri cadde nelle mani dei Ceriti, che li 
condussero in Etruria e li lapidarono.
Un simile trattamento dei prigionieri era tutt’altro che insolito nel mondo antico; 
tuttavia, secondo il racconto, gli dèi disapprovarono il comportamento degli abitanti 
di Caere (oggi Cerveteri). Erodoto riferisce infatti che gli abitanti della città e persino 
il bestiame, passando nel luogo della lapidazione, venissero improvvisamente colpiti 
da paralisi e deformazioni. I cittadini di Cerveteri inviarono allora un’ambasceria a 
Delfi, dove fu imposto loro di istituire feste annuali con cerimonie religiose, giochi e 
corse di cavalli in onore dei Focei morti.
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La battaglia ebbe un’importanza storica decisiva, poiché bloccò il tentativo di 
espansione greca verso la Sardegna, che avrebbe compromesso i commerci delle 
città fenicie presenti nell’isola e il controllo etrusco del Tirreno, proprio nel momento 
di massima espansione della loro talassocrazia.
In seguito alla vittoria si giunse a una divisione delle sfere d’influenza: il Tirreno e 
la Corsica passarono sotto il controllo degli Etruschi, mentre la Sardegna ricadde 
nell’orbita cartaginese. Indizi di accordi diplomatici tra Caere e Cartagine sono 
offerti anche dai testi bilingui in etrusco e fenicio rinvenuti nel santuario di Pyrgi, 
porto di Cerveteri.

Il controllo di parte della Corsica e la rinnovata vitalità della presenza etrusca 
nella Valle del Po e in Campania segnarono il momento di massima espansione 
degli Etruschi. Da quel momento, i rapporti tra Etruschi e Sardi divennero 
progressivamente meno intensi. La cesura definitiva si verificò in seguito al 
crescente pericolo rappresentato dall’espansione etrusca e dalla sua ingerenza nei 
traffici commerciali delle colonie greche dell’Italia meridionale.
Nel 474 a.C. Siracusa accolse infatti la richiesta di aiuto dei Cumani e, sotto il 
tiranno Ierone, inflisse una pesante sconfitta alla flotta etrusca. Da quel momento, 
le città costiere etrusche orientarono progressivamente il proprio governo e i propri 
interessi verso l’entroterra.



L’UOMO E LA MORTE:
QUALCHE CONFRONTO
TRA MONDO ETRUSCO E 
NURAGICO
Fin dalla Preistoria, gli esseri umani hanno cercato di interpretare il mondo attraverso 
simboli capaci di dare forma a paure, credenze e speranze. Il cerchio, ad esempio, richiama 
l’idea di comunità e di ciclo della vita; il fuoco rappresenta protezione, trasformazione e 
vita collettiva; le armi e la caccia evocano forza, sopravvivenza e prestigio.

Tra gli aspetti più significativi delle società antiche vi sono le pratiche rituali, sia magiche 
sia religiose. Attraverso riti, offerte e cerimonie, uomini e donne cercavano di proteggersi 
dai pericoli, influenzare il destino ed esorcizzare la paura più profonda: quella della 
morte. Ogni civiltà elaborò risposte differenti, legate alla propria cultura, alla propria 
organizzazione sociale e al proprio rapporto con il sacro.

Questa sezione mette a confronto alcune delle concezioni sviluppate dagli Etruschi e 
dalle popolazioni nuragiche della Sardegna di fronte al tema della morte e dell’aldilà. Pur 
appartenendo a mondi diversi, entrambe le civiltà attribuivano grande importanza al culto 
dei defunti, alla memoria degli antenati e ai rituali funerari.

Nel mondo antico la morte era parte integrante della vita quotidiana. Avveniva spesso 
all’interno della casa ed era vissuta collettivamente dalla comunità. Il timore non 
riguardava soltanto la fine della vita terrena, ma soprattutto ciò che sarebbe accaduto 
dopo: l’anima era infatti immaginata come destinata a continuare il proprio cammino 
in un’altra dimensione. Per questo motivo i rituali funerari rivestivano un’importanza 
fondamentale. I defunti diventavano punti di riferimento per i vivi, garanti della memoria 
familiare, del prestigio sociale e delle imprese eroiche del passato.
Anche la rappresentazione artistica dei morti assumeva quindi un valore essenziale. 
Statue, urne, maschere funerarie, stele e monumenti contribuivano a mantenere viva 
l’identità del defunto e il legame tra i vivi e gli antenati.

Oggi il rapporto con la morte è profondamente cambiato. Nelle società contemporanee 
occidentali essa viene spesso nascosta o rimossa, vissuta in modo privato e distante dalla 
vita quotidiana. 
L’uomo moderno tende a confrontarsi con la paura della fine attraverso la medicina, la 
tecnologia o la ricerca continua di esperienze e benessere. Nel mondo antico, invece, la 
risposta passava soprattutto attraverso il rito, la memoria collettiva e la religione.

I confronti proposti in questa sezione prendono spunto da alcune importanti testimonianze 
archeologiche etrusche e nuragiche, riunite attorno a grandi temi comuni: la scultura 
funeraria e l’immagine del defunto, la maschera funeraria, la figura del guerriero, gli agoni 
funebri e la concezione della casa nell’aldilà.
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LA SCULTURA FUNERARIA
E L’IMMAGINE DEL DEFUNTO

ETRURIA
Tra la fine dell’VIII e gli inizi del VII secolo a.C., le aristocrazie etrusche iniziano a celebrare il 
prestigio della propria gens (clan familiare) attraverso tombe monumentali influenzate dai modelli 
del Mediterraneo orientale. In questo periodo, definito “orientalizzante”, si diffondono tumuli con 
camere funerarie interne che imitano le dimore dei principi etruschi, decorate con armi, troni e 
simboli di potere. 
Accanto alle tombe compaiono anche sculture di animali fantastici — sfingi, grifi e leoni — 
interpretati come custodi dell’aldilà. Si sviluppa inoltre la produzione di statue funerarie raffiguranti 
gli antenati della famiglia aristocratica, destinate a conservarne la memoria e il prestigio.

Tra gli esempi più importanti vi sono le statue di Casale Marittimo, databili agli inizi del VII secolo 
a.C., trovate in associazione con una tomba a camera appartenente a una potente famiglia 
dell’Etruria settentrionale.
Una figura forse femminile stringe le lunghe trecce sul petto in un gesto rituale di lutto; un’altra 
statua, apparentemente maschile, presenta una mano sul petto e una sul ventre.
Proprio questa statua rappresenterebbe un giovane, unico esemplare che potrebbe trovare un 
possibile confronto con i Giganti di Mont’e Prama.

Al terzo quarto del VII secolo a.C. appartengono invece le statue provenienti dal tumulo della 
Pietrera di Vetulonia, caratterizzate da atteggiamenti legati al lutto e da influenze artistiche 
orientali e greche.
Complessivamente furono recuperati i frammenti di otto statue in pietra, raffiguranti quattro 
individui maschili e quattro femminili.

Alla stessa tradizione si collega anche la testa femminile in nenfro conservata presso il museo 
d’arte della Fondazione Luigi Rovati di Milano, testimonianza dell’importanza assunta dalla 
rappresentazione degli antenati e delle figure femminili nelle aristocrazie etrusche.

SARDEGNA
Nel complesso statuario di Mont’e Prama compaiono esclusivamente figure maschili: guerrieri, 
arcieri e pugilatori.
Secondo una delle interpretazioni più condivise, queste statue rappresentavano antenati eroizzati 
della comunità nuragica, destinati a celebrare la memoria, il prestigio e l’identità del gruppo sociale 
che ne promosse la realizzazione.
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MONT’E PRAMA: STATUE 
DEL TIPO “CAVALUPO”

Nel corso degli scavi del 2014 e del 2022 nell’area funeraria di Mont’e Prama sono state 
rinvenute quattro statue e numerosi frammenti appartenenti a una nuova iconografia del 
complesso statuario, posta in parallelo con il bronzetto sardo proveniente dalla tomba 
villanoviana a incinerazione di Cavalupo, presso Vulci, databile alla seconda metà del IX 
secolo a.C.

Questa nuova tipologia statuaria appare come una variante particolare della figura 
tradizionalmente definita “pugilatore”, caratterizzata dal braccio destro proteso in avanti, 
mentre l’avambraccio — protetto da un parabraccio — è piegato verticalmente e sostiene 
la mano inguainata in un guantone da pugile che impugna un piccolo pugnale. La nuova 
iconografia documentata a Mont’e Prama presenta invece il braccio destro abbassato, con 
l’avambraccio protetto che porta il pugno avvolto nel guantone all’altezza del petto, mentre 
il braccio sinistro sostiene uno scudo rettangolare arrotolato, dotato di un lembo aperto 
sull’addome.

La testa, caratterizzata dai tipici occhi a doppio cerchiello e, negli esemplari noti, da due 
trecce a ritorto semplice, è sormontata da un copricapo conico (apex), del quale a Mont’e 
Prama è stato rinvenuto almeno un esemplare. I piedi, probabilmente impostati su una 
base quadrata, calzano sandali dotati di una robusta suola.

Il bronzetto di Cavalupo-Vulci raffigura invece un “pugile-sacerdote”, anch’esso 
caratterizzato dall’apex sul capo e da sandali ai piedi, con lo scudo arrotolato sostenuto 
dal braccio sinistro. La mano destra è sollevata in un gesto interpretabile come atto di 
preghiera, mentre dal polso pende il guantone. Questa particolare iconografia del bronzo 
di Cavalupo potrebbe trovare ulteriore riscontro in un frammento di bronzetto rinvenuto 
nel 2017 a Mont’e Prama, costituito da una grande mano destra con il pollice divaricato 
rispetto alle altre quattro dita distese e con un braccialetto al polso, dal quale potrebbe 
essere stato sospeso il guantone.

Un ulteriore frammento di bronzetto riconducibile al tipo “Cavalupo” sarebbe stato 
rinvenuto probabilmente anche a Isili.

SEZIONE 3



LA MASCHERA FUNERARIA

La maschera funeraria è un oggetto destinato a preservare l’identità del defunto e ad 
accompagnarlo simbolicamente nel passaggio verso l’aldilà. In molte culture antiche essa 
assumeva un valore sacro e protettivo, spesso legato all’idea di trasformare il morto in una 
figura eroica o divina.

ETRURIA
Nel mondo etrusco un importante esempio di questa concezione è rappresentato dai 
canopi di Chianciano e Chiusi, urne funerarie antropomorfe databili tra VII e VI secolo 
a.C. In questi manufatti il coperchio assume la forma di una testa umana, con l’intento 
di riprodurre il volto del defunto. Le teste mostrano spesso capelli, orecchie modellate 
plasticamente e occhi arricchiti con inserti in ambra o osso, elementi che contribuivano a 
renderne più intensa la presenza.
Anche il vaso poteva assumere caratteristiche umane, con braccia o dettagli anatomici che 
accentuavano il carattere antropomorfo dell’urna.
I canopi derivano dai più antichi vasi biconici villanoviani e testimoniano il progressivo 
desiderio di rendere riconoscibile e permanente l’immagine del defunto, una volta che il 
corpo era stato incinerato, secondo l’uso tipico delle aristocrazie etrusche dell’epoca. Nel 
mondo etrusco sono diffuse anche maschere gorgoniche con funzione apotropaica, cioè 
destinate ad allontanare il male. Maschere rituali compaiono inoltre nelle scene legate ai 
giochi funebri, come nel celebre episodio del Phersu, figura mascherata considerata un 
lontano antecedente dei giochi gladiatori.

SARDEGNA
Nei Giganti di Mont’e Prama il volto appare fortemente stilizzato: forma triangolare, grandi 
occhi concentrici, naso a pilastrino e sottili trecce che scendono sul petto. Alcuni studiosi 
hanno ipotizzato che questi volti possano richiamare vere e proprie maschere funerarie, 
create per garantire agli eroi rappresentati un’immagine eterna e riconoscibile nel tempo.
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I RITUALI E GLI AGONI 
PER IL DEFUNTO

ETRURIA
Le competizioni sportive etrusche non si svolgevano soltanto negli ambienti aristocratici, 
ma potevano diventare veri eventi pubblici, spesso legati ai rituali funerari. Gli atleti 
gareggiavano per onorare il defunto, mentre gli spettatori assistevano dalle tribune lignee 
costruite appositamente.

Una celebre testimonianza è la Tomba della Scimmia di Chiusi, dove la defunta è 
raffigurata mentre osserva le gare organizzate in suo onore. Giochi e competizioni 
potevano essere celebrati anche per motivi religiosi o politici: Erodoto racconta, ad 
esempio, che gli Etruschi di Cerveteri organizzarono giochi funebri dopo la battaglia del 
Mare Sardo, per placare l’ira divina provocata dall’uccisione
dei prigionieri focei.

Le immagini dipinte nelle tombe di Tarquinia e Chiusi mostrano le discipline più diffuse: 
pugilato, corsa, lotta, lancio del disco e corse dei carri. Particolarmente caratteristico era 
il pugilato accompagnato dalla musica della tibia, il doppio flauto etrusco ricordato anche 
da Aristotele. Accanto alle gare sportive compaiono poi giochi più cruenti, come quello 
del Phersu, considerato un lontano antecedente dei combattimenti gladiatori, in cui un 
uomo incappucciato era costretto ad affrontare un cane feroce tenuto al guinzaglio dal 
personaggio mascherato che dà il nome al gioco.

SARDEGNA
Anche nel mondo nuragico il rapporto tra attività atletiche, ritualità e guerra appare molto 
forte. Tra i Giganti di Mont’e Prama esiste infatti una categoria di figure tradizionalmente 
definite “pugilatori”, la cui interpretazione è ancora discussa. Secondo alcuni studiosi 
si tratterebbe di guerrieri armati alla leggera, destinati al combattimento corpo a corpo; 
secondo altri, invece, di atleti impegnati in giochi sacri e rituali celebrati in onore degli dèi 
o dei defunti. Nel percorso della mostra sono richiamati anche i bronzetti nuragici che 
rappresentano scene di lotta e combattimento rituale, testimonianza dell’importanza delle 
prove atletiche nella formazione dei giovani armati.

Particolarmente significativa è inoltre la nuova tipologia di “pugilatore” scoperta negli 
scavi del 2014 a Mont’e Prama: le statue mostrano uno scudo tenuto verticalmente lungo 
il corpo e il braccio armato disposto orizzontalmente sul petto. Un’iconografia rarissima, 
confrontabile con il bronzetto proveniente dalla tomba etrusca di Cavalupo a Vulci, 
anch’esso esposto in mostra.
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L’IMMAGINE DEL GUERRIERO

ETRURIA
Nell’Etruria della Prima Età del Ferro il guerriero diventa uno dei simboli più importanti del 
prestigio aristocratico. Le ceneri del defunto venivano spesso deposte in urne cinerarie 
chiuse da coperchi a forma di elmo crestato e accompagnate da corredi con armi, rasoi 
lunati e oggetti legati alla sfera maschile.

Con il tempo compaiono tombe sempre più ricche, appartenenti a capi-guerrieri che 
nell’età orientalizzante diventeranno principi e condottieri. Lance, spade, scudi ed elmi 
testimoniano una società fortemente militarizzata, nella quale il prestigio personale 
era legato anche al valore in battaglia. Tra le testimonianze più significative vi è la stele 
di Auvele Feluskeś (o Theluskeś) Tusnutnaie, della seconda metà del VII secolo a.C., 
conservata nel Museo Civico Archeologico “Isidoro Falchi” di Vetulonia. La stele raffigura 
un guerriero in marcia verso sinistra, armato di grande scudo rotondo ed elmo di tipo 
corinzio con cimiero. Nella mano impugna una doppia ascia, interpretata da alcuni studiosi 
come simbolo del potere militare.

L’iscrizione etrusca ricorda il nome del personaggio e costituisce una testimonianza 
preziosa della nascita di aristocrazie guerriere capaci di costruire il proprio prestigio 
attraverso le imprese militari e il controllo politico del territorio.
Da San Casciano Val di Pesa proviene inoltre una stele monumentale con la raffigurazione 
di un arciere, probabilmente un guerriero o un cacciatore, originariamente collocata sulla 
sommità di un tumulo funerario.

SARDEGNA
Le statue dei Giganti di Mont’e Prama, databili tra IX e VIII secolo a.C., rappresentano un 
vero e proprio esercito nuragico composto da guerrieri, arcieri e pugilatori. Le figure sono 
armate con scudi, spade, archi e guantoni armati e riflettono una società fortemente 
gerarchizzata.

I guerrieri portano grandi scudi rotondi e lunghe spade sulla spalla; gli arcieri sono dotati di 
faretra e protezioni sull’avambraccio; i cosiddetti “pugilatori” impugnano invece uno scudo 
flessibile e un guantone armato. Elmi cornuti e armature, probabilmente in cuoio, mostrano 
l’alto livello  dalla civiltà nuragica nella rappresentazione del potere militare e dell’identità 
eroica.
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LA CASA NELL’ALDILÀ

ETRURIA 
Nel periodo villanoviano le ceneri dei defunti venivano spesso deposte in urne a forma di 
capanna miniaturistica, come l’esemplare proveniente da Vetulonia ed esposto in mostra. 
Queste urne riproducevano simbolicamente la casa del defunto e rappresentavano al 
tempo stesso la continuità della famiglia, della memoria e del ruolo sociale anche dopo la 
morte. In epoca Orientalizzante lo stesso concetto è espresso anche dall’urna d’argento 
della Tomba del Duce di Vetulonia. Per gli Etruschi la tomba non era soltanto un luogo di 
sepoltura, ma una vera dimora eterna.
Le camere funerarie venivano arredate con oggetti quotidiani, armi, gioielli, vasi, cibi e 
strumenti legati alla vita del defunto. Le pitture tombali mostrano banchetti, musicisti, 
danzatori e gare atletiche: immagini che evocano una prosecuzione simbolica della vita 
terrena nell’aldilà. A partire dal V secolo a.C., sotto l’influenza della cultura greca, la visione 
etrusca dell’oltretomba assume toni più inquieti. Il viaggio del defunto viene immaginato 
come un passaggio verso un mondo sotterraneo abitato da demoni inferi e creature 
mostruose, come Charun e Tuchulcha. 
Anche in questo caso, però, il rituale funerario continua a svolgere una funzione 
fondamentale: mantenere vivo il legame tra i morti e i vivi.

SARDEGNA
Accanto alle statue di Mont’e Prama sono stati rinvenuti modelli miniaturizzati di nuraghe, 
richiamati nel percorso espositivo.
Questi piccoli monumenti rappresentavano simbolicamente la dimora degli antenati e 
il legame della comunità con il proprio passato. Le antiche torri nuragiche, ormai prive 
della loro funzione originaria, diventavano così simboli di identità, continuità e memoria 
collettiva.
Collocati nella necropoli insieme alle statue dei guerrieri, i modelli di nuraghe suggeriscono 
l’idea di una comunità che continuava a riconoscersi nei propri antenati eroizzati anche 
dopo la morte. Anche le navicelle nuragiche, presenti in mostra, sembrano alludere 
simbolicamente al viaggio verso l’aldilà e a una forma di continuità dell’esistenza dopo 
il trapasso, forse collegata all’antico culto della Dea Madre diffuso nell’isola fin dalla 
Preistoria.
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LA MOSTRA DEI GIGANTI

Il celebre complesso scultoreo di Mont’e Prama, oggi ricomposto nella “Sala 
del Paesaggio” del Museo di Cabras, costituisce una delle più straordinarie 
testimonianze della civiltà nuragica e della scultura monumentale del Mediterraneo 
protostorico. Le statue, databili tra la seconda metà del IX e gli inizi dell’VIII secolo 
a.C., raffigurano guerrieri, arcieri, pugilatori e sacerdoti militari, affiancati da modelli 
di nuraghe e betili.

I Giganti di Mont’e Prama rappresentano probabilmente la celebrazione di antenati 
eroizzati e di aristocrazie guerriere legate al controllo del territorio e delle rotte 
mediterranee.
Le figure maschili, alte oltre due metri, sono scolpite secondo una rigorosa frontalità 
e mostrano dettagli accurati di armi, scudi, armature ed elmi cornuti, segno 
dell’elevato livello tecnico raggiunto dagli artigiani nuragici.

Le statue furono realizzate in calcare proveniente dal territorio del Sinis. 
Gli studiosi ritengono che gli artigiani sardi abbiano sviluppato la grande statuaria 
anche grazie al contatto con modelli e maestranze orientali, probabilmente di area 
nord-siriana, all’interno delle intense relazioni che la Sardegna intratteneva con il 
Mediterraneo nel corso dell’età del Ferro.

Il complesso comprende almeno 42 statue antropomorfe, numerosi modelli di 
nuraghe e diversi betili, ancora oggi in fase di studio e ricomposizione. I Giganti 
costituiscono così non soltanto un simbolo della Sardegna nuragica, ma anche una 
delle più antiche manifestazioni di scultura monumentale 
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